
Avvenire 06/05/2013 Page : A17

Copyright © Avvenire June 5, 2013 10:57 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 57% from original to fit letter page

VANGELO
E SOCIETÀ

Ieri a Roma la presentazione del rito di beatificazione di Odoardo Focherini (Siciliani)

Focherini, la lezione
di un uomo giusto
DA ROMA GIANNI CARDINALE

ocherini è l’esempio di come vi-
vere la libertà in apertura alla
persona di Cristo: è stato uomo

"unificato", in cui non esisteva separazio-
ne tra vita spirituale e vita reale, perché en-
trambe sono state vissute come vie di san-
tificazione, cammino verso la perfezione».
Lo ha detto Francesco Cavina, vescovo di
Carpi, intervenendo ieri mattina alla pre-
sentazione della beatificazione di Odoardo
Focherini che sarà celebrata a Carpi (Mo-
dena) il prossimo 15 giugno. Sposo, padre
di sette figli, assicuratore, presidente del-
l’Azione cattolica diocesana, giornalista e
amministratore del quotidiano cattolico
"L’Avvenire d’Italia", Focherini salvò 105
ebrei dalla deportazione e morì nel cam-
po di concentramento di Hersbruck a so-
li 37 anni nel 1944. Focherini, ha spiega-
to Cavina, «ha realizzato la vocazione di
ogni uomo, quella di essere immagine di
Cristo; da Lui si è fatto trasformare fino
a dare la vita». 
Il presule ha sottolineato in particolare, ci-
tando la testimonianza di un sacerdote che

F«
aveva conosciuto il futuro beato, come in
Focherini la comunione quotidiana, «quel-
l’ostinata comunione quotidiana, non era
solo la molla della sua dedizione appassio-
nata alla causa del Regno», ma era anche «il
tramite della sua comunione con i ragazzi,
i giovani dell’Ac che lì, Gesù e lui uniti, se li
portavano in cuore perché potessero im-
parare e crescere liberi da tutto e da tutti,
persino da se stessi
per vivere total-
mente la gioia del-
l’amore a Dio e ai
fratelli». Padre Gio-
vangiuseppe Califa-
no, postulatore del-
la causa di beatifi-
cazione, ha spiega-
to come la Chiesa
abbia riconosciuto
nella morte di Fo-
cherini il martirio in
odium fidei, mentre Franco Miano, presi-
dente dell’Azione cattolica italiana, ha evi-
denziato «la straordinarietà» della «vita nor-
male di Focherini», una «normalità che of-
fre sempre a ciascuno la possibilità della

santità». Per Miano la vita del nuovo beato
sia esemplare di come si possa unire «l’a-
more di Dio con l’amore verso il prossimo»
e mostri come non ci sia «contraddizione tra
la santità e l’impegno del mondo». Alla con-
ferenza stampa ha partecipato anche Mar-
co Tarquinio, direttore di Avvenire, che ha
ricordato come la vita di Focherini offre «u-
na lezione per i giornalisti di oggi», quella

di «avere il coraggio
di dire quello che
c’è da dire con tutta
la carità possibile;
lezione civile oltre
che cristiana». Tar-
quinio ha sottoli-
neato come la «le-
zione» di Focherini
sia quanto mai at-
tuale, osservando
l’analogia tra i tem-
pi vissuti dal nuovo

beato, segnati dalla disumanità nazifascista
che Focherini mai tollerò preferendo non
far uscire il giornale piuttosto che subirne i
diktat, e quelli attuali caratterizzati da una
«disumanità diversa che si veste di nichili-
smo e mercatismo». All’evento, ospitato dal-
la Radio Vaticana e moderato da don Luca
Baraldi, presidente del Tavolo di lavoro per
la beatificazione, ha partecipato anche il di-
rettore commerciale della Società cattolica
di assicurazione Antonello Cattani («il fat-
to che un assicuratore può diventar beato
mi fa sentire un filino meglio», ha esordito)
e Francesco Manicardi, giornalista e nipo-
te di Focherini (cfr. altro articolo in pagina).
La cerimonia di beatificazione di Odoardo
Focherini è fissata per sabato 15 giugno al-
le 9.30 a Carpi, in piazza Martiri. Il rito sarà
presieduto dal cardinale Angelo Amato, pre-
fetto della Congregazione delle cause dei
santi. È previsto l’afflusso di oltre quattro-
mila fedeli. Saranno una ventina i vescovi
che parteciperanno. Con il porporato con-
celebreranno il vescovo Cavina, l’arcive-
scovo di Trento - di dove era originaria la
famiglia del beato - Luigi Bressan, l’assi-
stente ecclesiastico nazionale di Ac e ve-
scovo di Palestrina Domenico Sigalini, l’ar-
civescovo metropolita di Modena-Nonan-
tola Antonio Lanfranchi.
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Sposo e padre di sette figli,
giornalista e amministratore
de L’Avvenire d’Italia, salvò
105 ebrei dalla deportazione
Cavina: un uomo unificato
Tarquinio: il coraggio di dire
la verità usando la carità

LA COMUNITÀ EBRAICA

Gattegna: uomo di grandi valori
a prossima beatificazione
di Odoardo Focherini
viene guardata con

grande favore anche dalla
comunità ebraica italiana. Nel
ricordare che Focherini è stato
proclamato Giusto tra le
Nazioni nel 1969, Renzo
Gattegna lo definisce «persona
di grandi principi e valori».
Focherini – prosegue il
presidente dell’Unione delle
comunità ebraiche in Italia
(Ucei) – fu «artefice del
salvataggio di oltre un
centinaio di perseguitati, in

prima linea per la dignità
dell’uomo in un’epoca segnata
dal buio della ragione». «Un
impegno straordinario –
continua Gattegna –, pagato a
prezzo della vita, cui rendiamo
nuovamente omaggio con
deferenza e commozione. Il
suo coraggio, i suoi ideali, il
suo amore per la vita non sono
stati dimenticati». Per questo –
conclude il presidente
dell’Ucei – «la sua memoria
continuerà ad essere fonte di
ispirazione anche per le future
generazioni».

L

DA ROMA

el nuovo beato O-
doardo Focherini
non esistono reli-

quie visto che il suo corpo venne in-
cenerito nei forni crematori del
campo di concentramento tedesco
di Hersbruck, ma noi oggi abbiamo
qui una sua "reliquia" vivente e

pensante, il nipote Francesco Ma-
nicardi». Con queste parole don Lu-
ca Baraldi, presidente del Tavolo di
lavoro per la beatificazione, ha in-
trodotto ieri l’ultimo intervento del-
la conferenza stampa di presenta-
zione delle cerimonia che il prossi-
mo 15 giugno vedrà salire all’onore
degli altari il laico carpigiano mar-
tirizzato nel 1944. E reliquia, nel
senso etimologico di "ciò che ri-
mane", si è simpaticamente rico-
nosciuto lo stesso nipote France-
sco, giornalista come il nonno, che
citando papa Francesco, ha ribadi-
to come Odoardo sia «l’immagine
più efficace di un cristiano non da
salotto, ma da strada, da lavoro, da
famiglia, uno che ha fatto della quo-

tidianità uno straordinario dono».
Persona «ammirabile ma soprat-
tutto imitabile», ha aggiunto Mani-
cardi, che nelle scuole di tutta Ita-
lia prosegue nell’opera di cono-
scenza e divulgazione del beato Fo-
cherini.
I familiari di Focherini che saranno
presenti alla beatificazione saran-
no oltre una cinquantina tra figli e
coniugi, 15 nipoti, 21 pronipoti e al-
tri parenti «Tutti accomunati – ha
notato Manicardi – dalla convin-
zione che questo riconoscimento
eccezionale di Odoardo, marito e
padre, comprenda anche la figura di
Maria Marchesi, moglie amorevole
e fedele, madre premurosa di sette
figli cresciuti da sola negli anni dif-

ficili del secondo dopoguerra, poi
nonna di 15 nipoti che ne conser-
vano un ricordo profondo». «Li ha
educati – ha aggiunto – senza alcu-
na recriminazione». «Senza Maria,
– ha osservato il nipote Francesco –
Odoardo non avrebbe potuto com-
piere ciò che ha compiuto. Non si
tratta infatti della "grande donna"
che sta dietro ad un grande uomo,
ma piuttosto di una coppia che ha
saputo condividere i valori, le scel-
te, la vita fino in fondo "nella gioia
e nel dolore" come recita la pro-
messa matrimoniale». Una «di-
mensione sponsale e paterna» in-
somma «che può ispirare tanti uo-
mini e tante donne del nostro tem-
po». Manicardi ha poi ricordato co-

me la beatificazione arrivi dopo al-
tri riconoscimenti civili alla vita e
alla testimonianza dello zio: la me-
daglia d’oro delle comunità israeli-
tiche del 1955, il titolo di Giusto fra
le genti concesso a Gerusalemme
nel 1969, e la medaglia d’oro della
Repubblica italiana al merito civile
del 2007. «La beatificazione – ha
concluso il giovane nipote-"reli-
quia" di Focherini – arriva al culmi-
ne di una serie di riconoscimenti
che fanno di Odoardo una persona
imitabile, un esempio ammirabile e
raggiungibile di vita spirituale, so-
ciale e civile per le presenti e future
generazioni».

Gianni Cardinale
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«Un cristiano da strada, non da salotto»il testimone
Il nipote Francesco: ha
fatto della quotidianità
uno straordinario dono
Un esempio ammirabile
e imitabile di impegno
spirituale, sociale e civile

Ucciso dai nazifascisti, beato a Carpi il 15 giugno

Martiri spagnoli sugli altari, due venerabili italiani
DI PAOLO PITTALUGA

apa Francesco lunedì ha
autorizzato la Congre-
gazione delle Cause dei

santi a promulgare una se-
rie di decreti riguardanti il
riconoscimento del marti-
rio di un numeroso gruppo
di fedeli spagnoli uccisi du-
rante la Guerra civile del
Paese iberico.
Così, presto, la Chiesa avrà 95
nuovi beati: si tratta di sa-
cerdoti, di religiosi e di laici
uccisi in odio alla fede. Inol-
tre va aggiunta l’autorizza-
zione al riconoscimento del-
le virtù eroiche di quattro
servi di Dio, tra i quali figu-
rano due italiani. 
Nel dettaglio, papa Bergoglio

P

ha dato il "via libera" al dica-
stero, guidato dal prefetto,
cardinale Angelo Amato, alla
promulgazione dei decreti
che riguardano il martirio dei
servi di Dio Mauro - Abele An-
gelo Palazuelos Maruri - e 17
compagni, dell’Ordine di san
Benedetto; uccisi in odio alla

fede in Spagna nel 1936; del
martirio dei servi di Dio Gio-
vanni di Gesù - Giovanni Vila-
regut Ferrer - e tre compagni,
dell’Ordine dei Carmelitani
Scalzi, nonché Paolo Segalá
Solé, sacerdote diocesano; uc-
cisi in odio alla fede in Spagna
nel 1936; del martirio dei ser-
vi di Dio Crisanto, Aquilino,
Cipriano Giuseppe e 63 com-
pagni, dell’Istituto dei Fratel-
li Maristi delle Scuole - Picco-
li Fratelli di Maria -, nonché
di due laici; uccisi sempre in
odio alla fede in Spagna tra il
1936 e il 1939. 
E ancora il martirio delle ser-
ve di Dio Aurelia - Clementi-
na Arambarri Fuente - e tre
compagne, suore professe
delle Serve di Maria Ministre

degli infermi; uccise in odio
alla fede in Spagna nel 1936. 
Il riconoscimento delle virtù
eroiche riguarda quattro ser-
vi di Dio tra i quali due italia-
ni: il servo di Dio Nicola Maz-
za, sacerdote diocesano, fon-
datore di diversi istituti per
l’educazione; nato a Verona il
10 marzo 1790 dove morì il 2
agosto 1865; la serva di Dio
Maria Celeste - Giulia Cro-
starosa -, monaca, fondatri-
ce dell’Ordine delle Suore
del santissimo Redentore;
nata a Napoli il 31 ottobre
1696 e morta a Foggia il 14
settembre 1755.
Due figure, queste ultime, che
hanno lasciato un grande se-
gno nella vita delle comunità
in cui hanno operato.

Don Nicola Mazza, primo di
nove figli, proveniva da una
famiglia di commercianti che
gestiva un negozio di stoffe
nella centrale Piazza Erbe a
Verona. È ricordato per il suo
impegno a istruire e avviare al
lavoro ragazzi e ragazze pove-

ri. E fu il primo, nel 1850, a in-
viare in Africa, come evange-
lizzatori, sacerdoti africani da
lui formati.
Suor Maria Celeste per la
profondità dei suoi scritti spi-
rituali, per la forza della sua
personalità e per l’acutezza
della contemplazione, è con-
siderata una delle più grandi
mistiche del Settecento italia-
no. Di nobili, origini discen-
dente di una famiglia abruz-
zese trasferitasi a Napoli, en-
trò in monastero a 20 anni. At-
traversò diversi momenti dif-
ficili che la portarono dalla
Campania in Puglia, a Foggia.
Godette della stima di
sant’Alfonso Maria de’ Liguo-
ri mentre san Gerando della
Maiella le si confidava per o-

re considerandola come una
madre. I fedeli la chiamavano
la «santa priora». 
Gli altri due venerabili sono
Giovanni De Oliveira Matos
Ferreira, vescovo titolare di
Aureliopolis e ausiliare di
Guarda, fondatore dell’asso-
ciazione «Liga dos Servos de
Jesus», nato a Valverde in Por-
togallo il 1° marzo 1879 e mor-
to a Guarda, sempre in Porto-
gallo il 29 agosto 1962 e la ser-
va di Dio Teresa di san Giu-
seppe - Teresa Toda y Juncosa
-, fondatrice della Congrega-
zione delle Suore Carmelita-
ne Teresiane di san Giuseppe;
nata a Riudecanyes in Spagna
il 19 agosto 1826 e morta a
Barcellona il 30 luglio 1898. 
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Saranno beati 95, religiosi e
laici vittime della Guerra civile
di Spagna. Riconosciute le
virtù eroiche di don Nicola
Mazza sacerdote diocesano
di Verona ed educatore e della
fondatrice d’Ordine, suor
Maria Celeste Crostarosa 

i decreti

Don Nicola Mazza

MONTECASSINO. «Quanto
accaduto ieri a Londra è un ulteriore
passo nel percorso di dialogo
ecumenico con gli anglicani intrapreso
dalla comunità monastica di
Montecassino che, in tal modo, mette
in atto quel carattere missionario ed
ecumenico del monachesimo
benedettino di cui nel 2008 Benedetto
XVI parlava al congresso
internazionale degli abati del nostro
Ordine». È con grande soddisfazione
che l’abate ordinario di Montecassino
Pietro Vittorelli parla della sua storica
presenza nella giornata di ieri
nell’Abbazia di Westminster per la
solenne celebrazione per i 60 anni
dalla incoronazione della regina
Elisabetta II d’Inghilterra. Ad invitare
Vittorelli, che ha avuto l’onore di
sedere nel coro dei canonici
dell’Abbazia londinese, centro

propulsore del monachesimo
benedettino in Inghilterra fino
all’avvento di Enrico VIII, è stato il
reverendo John Hall, decano di
Westminster, che ha presieduto il rito
per il Giubileo di diamante del regno
di Elisabetta. «L’intenso rapporto di
dialogo ed amicizia spirituale tra la
nostra comunità monastica e la
Comunione anglicana - spiega l’abate
di Montecassino - è nato nel 2011, in
occasione dell’accensione della
Fiaccola benedettina che apre le
annuali celebrazioni in onore di san
Benedetto, il cui transito cade il 21
marzo». Fu lo stesso Vittorelli a
scrivere una lettera al decano di
Westminster avanzando la proposta
dell’accensione della Fiaccola, simbolo
universale di unità, nella storica abbazia
fondata intorno al 960 dai monaci
benedettini, che dovettero lasciarla nel

1540, all’indomani della frattura tra
Chiesa anglicana e di Roma. «Il decano
dell’Abbazia londinese – racconta
ancora Vittorelli – non tardò a
rispondere, accogliendo
calorosamente la proposta». Così,
dopo più di quattro secoli, si
riallacciava un legame che
nell’esperienza di san Benedetto e
sant’Edoardo il Confessore non aveva
conosciuto fratture. Il 2 marzo 2011
l’abate di Montecassino, con una
delegazione della sua diocesi, partecipò
ad una celebrazione ecumenica
nell’Abbazia londinese, incontrando
privatamente, due giorni dopo, l’allora
primate della Chiesa d’Inghilterra e
arcivescovo di Canterbury Rowan
Williams, invitandolo a ricambiare la
visita a Montecassino. Il 21 marzo
seguente, festa di san Benedetto, era il
decano di Westminster John Hall a

Quel dialogo nel segno di san Benedetto
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il fatto
Su invito del reverendo
John Hall decano di
Westminster, l’abate di
Montecassino, Vittorelli
alle celebrazioni per i 60
anni dell’incoronazione
della regina Elisabetta II
«Un altro passo avanti
nel percorso ecumenico
con gli anglicani» .
Il rapporto di amicizia
spirituale, con visite
scambievoli e preghiere
interconfessionali, è
stato avviato nel 2011

recarsi nella grande Abbazia nel
Frusinate per presiedere con Vittorelli
i vespri ecumenici sulla tomba del
patrono d’Europa. Il 12 marzo 2012
Rowan Williams, poco prima delle sue
dimissioni da primate anglicano arrivò
a Montecassino per una preghiera
ecumenica e una conferenza su
monachesimo e missione. Il 30 giugno
dello scorso anno, invece, il coro di
Westminster ha tenuto un concerto a
Montecassino per i 50 anni dell’abate
Vittorelli, colpito però in quel periodo
da un serio problema di salute.
Nell’occasione il reverendo John Hall
gli fece visita al Policlinico "Gemelli" di
Roma augurandogli una pronta
guarigione e invitandolo a Londra per
il 4 giugno 2013. Un invito che ieri
l’abate ha potuto onorare. 

Augusto Cinelli
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Miano: ci insegna che non esiste contraddizione tra la
santità e l’impegno nel mondo. Padre Califano: in odium
fidei la sua uccisione. La cerimonia di beatificazione
sarà presieduta in piazza Martiri dal cardinale Amato


